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Ultimamente, in famiglia, ho risco-
perto il Catechismo di Pio X, che 
oggi appare forse ridicolo, con le 
sue formule mandate a memoria, 
ma che è pur sempre il condensato 
di una tradizione quasi bimillenaria 
della Chiesa, scritto in un’epoca in 
cui molti non sapevano né leggere 
né scrivere, ma che attraverso una 
esposizione semplice, trasmette-
va quello che ora ha bisogno delle 
migliaia di pagine del Catechismo 
della Chiesa Cattolica. 
Questo non certo per svalutare la 
ricchezza acquisita in seguito, ma 
per sottolineare la necessità che 
sempre di più caratterizza l’espe-
rienza mia, come quella di molti 
altri cristiani di formarsi sempre 
di più, man mano che sono mag-
giormente implicati nell’impegno al 
servizio dell’uomo e dei cittadini.

La laicità perduta

La comunità ecclesiale dovreb-
be a mio avviso fare un percorso 
per recuperare il senso della laici-
tà e della partecipazione politica. 
E’ sorprendente ad esempio che 
cento anni fa un prete potesse 
costituire un partito di ispirazione 
cristiana, in realtà il primo partito di 
cattolici italiani, mi riferisco a don 
Luigi Sturzo, mentre solo un paio 
di anni fa, per il fatto che eravamo 
stati nominati nel parlamento, in 
quattro fummo esclusi dalle com-
missioni di preparazione del Con-
vegno di Verona, proprio in virtù 
di questa nomina, oppure che 
solo nel 2007 anche i politici ve-
nissero invitati alle Settimane So-
ciali organizzate dalla Conferenza 
Episcopale, quando queste erano 
pensate proprio per riflettere sul-
l’impegno politico e sociale della 
Chiesa.

Una questione di cittadinanza

Sopra ai quesiti riguardanti i cosid-
detti valori non negoziabili, messi 
in evidenza da Benedetto XVI, la 
vita, la famiglia, la libertà di edu-
cazione, si staglia un problema 
ancora più radicale, che riguarda 

il ribaltamento del diritto di citta-
dinanza dell’uomo in occidente. 
Questo ribaltamento è conse-
guenza quasi naturale della scri-
stianizzazione dell’Europa, che 
non riguarda il fatto che milioni di 
europei frequentino molto meno le 
chiese cattoliche o le assemblee 
evangeliche, ma un degrado del-
la condizione umana, che riduce 
le nazioni a mercanteggiare sulla 
realtà umana stessa. 
Le conseguenze più eclatanti ri-
guardano le battaglie sulla mani-
polazione genetica, oppure sul-
l’eutanasia, ma si sta assistendo 
alla caduta di conquiste che sem-
bravano acquisite nel patrimonio 
di civiltà del XX secolo. Penso ad 
esempio alla sicurezza sul lavoro, 
alla precarietà della condizione de-
gli anziani, alle condizioni di vera 
compromissione dei salari cui oggi 
stiamo assistendo, o al disimpe-
gno sociale che passa anche per 
un concretissimo aumento della 
evasione fiscale, ben oltre i suoi 
limiti fisiologici.
In questo contesto, non può me-
ravigliare più se poi diventano di-
scutibili questioni come la tutela 
della vita nascente, la permanenza 
della famiglia nella sua forma tra-
dizionale e salutare per l’equilibrio 
sociale, il ruolo della scuola come 
educatrice e non pura trasmissio-
ne di saperi astratti e solo appa-
rentemente neutri.
L’unico modo per uscire da questa 
spirale è il recupero di una umaniz-
zazione della politica, che passa 
per il ritrovamento di quella idea 
cristiana dell’uomo che Gesù e Lui 
solo ha saputo portare nella storia.
Questo è vero anche in senso in-
verso, cioè recuperare le proprie 
radici cristiane, non confessionali, 
ma relative alla cultura che il cristia-
nesimo ha contribuito a costruire 
in Europa, porterebbe benefici 
enormi anche dal punto di vista 
economico, culturale e politico, 
perché una delle caratteristiche 
fondamentali del cristianesimo è il 
realismo, che gli ha fatto trovare in 
ogni realtà ciò che vi era di bello, 
buono e giusto. 

mio essere cristiano e dalla mia ap-
partenenza alla comunità ecclesiale. 
Su questo si è innestata una capaci-
tà di leggere i problemi, di guardare 
alla storia, di cercare dei giudizi che 
non fossero unicamente di natura 
etica, ma anche di comprensione 
della realtà, per trovare delle soluzio-
ni concrete, in qualche modo corri-
spondenti ai valori che animavano la 
mia esperienza sociale precedente.

Far politica senza perdere la per-
sona, un orientamento laico

Nell’esperienza di conciliazione fra il 
mio ruolo di politico e il patrimonio 
personale, cerco di ispirarmi a tre 
criteri.
Anzitutto sono un parlamentare della 
repubblica italiana, quindi non posso 
che essere fedele ai suoi valori por-
tanti, quelli della Costituzione. In se-
condo luogo non posso dimenticare 
la mia formazione, i miei valori, la mia 
ispirazione, cercando però di tradurli 
in argomenti convincenti e razionali, 
anche per coloro che non hanno il 
mio stesso convinci-
mento religioso. In ul-
tima istanza mi devo 
appellare alla mia co-
scienza e dunque alla 
sua libertà, qualora 
vi fosse un contrasto 
radicale fra una scelta 
politico-legislativa e 

una mia convinzione di fondo, una 
scelta etica che faccia parte del mio 
bagaglio personale.
Cerco di tener insieme queste tre di-
mensioni, così da preservare il mio 
agire politico, perché sia pienamente 
laico da un lato, ma dall’altro sempre 
pienamente ispirato a quei valori che 
animano la mia condotta personale.

Traduzione a caldo, due temi che 
scottano, le “unioni registrate”, le 
scuole private di pubblica utilità

Innanzitutto io devo essere fedele ai 
valori della Costituzione, come ho 
già detto, che in Italia, per esempio, 
si esprime chiaramente sul valore 
sociale della famiglia, sul fatto che 
la famiglia garantisce quella stabilità 
e quella continuità nel tempo, oltre 
che la proiezione generazionale ver-
so il futuro. Il legislatore si occupa 
della famiglia, in ragione di questi va-
lori. Per questo quindi devo tutelare 
l’istituto famigliare. Come legislatore 
non posso non osservare che è in 
atto un fenomeno nella vita sociale 
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Luigi Bobba, oggi parlamentare, 
autore del libro libro “Il Posto 
dei cattolici”, è stato protago-

nista di un’intervista televisiva, dedi-
cata proprio al rapporto fra i cattolici 
e la politica, in un mondo in cui la 
tensione è grande in questi tempi, 
ma nel quale i credenti stanno ritro-
vando un loro spazio, incoraggiati in 
questa azione di testimonianza uma-
na dalle parole di Benedetto XVI.
Anche per lui come per il senatore 
Luca Marconi, estraiamo qualche 
frammento della sua intervista, pre-
sente in forma video integrale sul 
sito www.caritas-ticino.ch.

Da Bose a Roma, da Taizet a Pa-
lazzo Madama, dalla sete di giu-
stizia al servizio della legge

La mia attuale esperienza politica na-
sce dalla tensione emersa negli anni 
giovanili, con la visita nella comunità 
di Taizet o più vicino a casa mia nella 
comunità di Bose, con Enzo Bian-
chi, che in qualche modo tentavano 
di far vivere quella tensione forte alla 
radicalità della fedeltà al Vangelo, 
con una presenza nella dimensione 
sociale, con il servizio verso i fratelli, 
con una domanda di giustizia e di 
liberazione. Tutta questa tensione 
poco per volta è maturata anche 
nella mia esperienza associativa, 
sono stato per molti anni impegnato 
nella vita delle Acli, che nasceva dal 

Il fatto che dei 
cattolici che 
si trovano in 

schieramenti 
diversi si parlino e 

costruiscano insieme 
facendo cultura 

politica, finanche a 
soluzioni legislative 

comuni, non 
credo debba fare 
scandalo, anzi, mi 

sembra una risorsa 
per la politica e per 

un paese

 Luigi Bobba a Caritas Insieme TV il 4 ottobre 2008 e online www.caritas-ticino.ch

Sulla prossima rivi-
sta Caritas Insieme 
la presentazione di 
Dante Balbo del 
libro: Il posto dei 
cattolici, di Lui-
gi Bobba  ISBN: 
8806186795, mar-
zo 2007 Giulio Ei-
naudi editore; Col 
lana Vele. 
In un libro, equi-
librio e coerenza, 
martirio e prudenza, in un gioco in 
cui l’assenza dei cristiani dalla scena 
politica costa il disgregarsi della so-
cietà intera o la deriva verso un mon-
do post-umano. 

(già disponibile su www.caritas-ticino.ch)
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che vede molte persone che han-
no forme di legami affettivi che non 
sono sanzionati da un rapporto di 
legame matrimoniale di natura ci-
vile. Tuttavia non posso equiparare 
queste forme di unioni al matrimonio 
costituzionalmente sancito, perché 
sarei in opposizione con la stessa 
carta costituzionale. Se ci sono dei 
diritti individuali delle persone, o dei 
figli che nascono da quelle unioni, 
debbo tutelarli, ma non posso crea-
re una specie di matrimonio di serie 
B, per dirlo con un’espressione sin-
tetica.
Lo stesso vale nel campo della 
scuola non statale o di ispirazio-
ne religiosa. Se essa si inserisce in 
una dimensione di servizio pubblico, 
accetta delle regole, un quadro de-
terminato dall’istituzione pubblica, 
io credo che debba valere insieme 
il principio di libertà educativa, che 
permetta ai genitori di educare i fi-
gli secondo i principi che loro stessi 
condividono, contemporaneamente 
a delle regole che garantiscano dei 
criteri di natura pubblica, come quelli 
di una scuola a conduzione statale. 

Appartenenza e trasversalità, di-
pende dalla posta in gioco

Se un politico sceglie un campo di 
appartenenza, credo debba cercare 
innanzitutto di convincere coloro che 
fanno la sua stessa scelta di cam-
po politico, in modo da far sì che la 
sua azione e la sua presenza non sia 
solo una testimonianza, ma un’azio-
ne politicamente efficace.
Non di meno, essendoci oggi un 
campo del tutto nuovo per la politi-
ca, penso ad esempio ai grandi temi 
che hanno a che fare con il nascere, 
con il morire, cioè quella che viene 
chiamata biopolitica, che per la pri-
ma volta si affaccia nelle aule parla-
mentari, il dialogo e la costruzione 
debba essere a tutto campo.
Il fatto che dei cattolici che si trovano 
anche in schieramenti diversi si par-
lino e costruiscano insieme facendo 
cultura politica, finanche a soluzioni 
legislative comuni, non credo debba 
fare scandalo, anzi, mi sembra una 
risorsa per la politica e per un paese.

Il Vangelo non è una coperta 

Chi si impegna in politica deve pren-
dersi le sue responsabilità. Il campo 
della politica non è un terreno spe-
cifico della Chiesa. Certo, la Chiesa 
è interessata alla politica, perché in 
gioco c’è il bene dell’uomo, di tutti 
gli uomini, ma la responsabilità del-
l’azione e della presenza politica è 
dei laici cristiani. Sono loro, con la 
loro ragione, la loro cultura, la loro 
intelligenza, che devono far vivere 
quei valori nel campo proprio della 
politica, senza “coprirsi”, giustifi-
carsi, tirare in ballo impropriamente 
la Chiesa, mantenendo allo stesso 
tempo quel rigore morale di cui ha 
parlato recentemente Benedetto 
XVI unito alla competenza. Forse un 
modo per far vivere il Vangelo è di 
avere uno stile competente ed effi-
cace, insieme ad un rigore morale 
che dia il segno anche in termini 
di stile delle persone, così che chi 
svolge un incarico istituzionale sia 
trasparente nell’operare per una 
comunità, per un paese, non per se 
stesso o semplicemente una parte 
politica.

La questione laica

Negli ultimi dieci o quindici anni si è 
scoperto che l’affermazione di una 
laicità che faceva conto sulla scom-
parsa delle religioni era retorica pro-
gressista. Ora il problema è di ripen-
sare alla laicità, non tanto in termini 
di distinzione fra ruolo della Chiesa 
e della politica, che nelle nostre so-
cietà è abbastanza assodata, ma 
piuttosto sul ruolo e il contributo che 
le religioni hanno da dare alla real-
tà sociale e alla politica. Ripensare 
la laicità, quindi, significa riscoprire 
le religioni come una risorsa per la 
vita civile, perché da esse nascono 
quei valori che sono il tessuto delle 
nostre democrazie. Questo non è 
un movimento necessario solo nei 
paesi occidentali, ma in tutto il mon-
do, perché ovunque il fenomeno re-
ligioso è tornato ad essere di nuovo  
estremamente rilevante, anche dal 
punto di vista politico. 

Un politico locale ci offre 
uno sguardo sulla si-
tuazione, a partire dal-

l’esperienza della fede, tradotta 
in un Cantone in cui i rapporti 
fra Credenti e non credenti, non 
sempre sono stati un modello di 
dialogo sereno.

La “questione laica”

La questione laica e il rapporto fra 
politici e religione ha attraversato 
necessariamente anche i nostri 
lidi, anzi, assumendo qui da noi 
tratti polemici a volte esasperati e 
non ancora del tutto risolti, come 
afferma Fulvio Pezzati da noi inter-
vistato in proposito e che con Lui-
gi Bobba e Luca Marconi è stato 
ospite il 4 e 5 ottobre 2008 nella 
nostra puntata no 720 di Caritas 
Insieme TV.
Secondo lui tuttavia spesso le 
cose sono state complicate ec-
cessivamente, mentre di fatto 
sono abbastanza semplici.

“Se Cristo c’entra con tutta la tua 
vita, con qualsiasi attività, mangia-
re, bere, dormire, andare in vacan-
za, pregare ecc., non può essere 
estraneo all’attività politica. È pri-
ma di tutto nell’unità della perso-
na, quindi, permeata dalla presen-
za di Cristo, che il problema deve 
essere affrontato e risolto.” 

Poi certamente bisogna fare i con-
ti con la politica, le sue regole, la 
contingenza storica, che è diver-
sa in Ticino, in Italia o in Francia, 
addirittura differente dal resto della 
Svizzera rispetto alla presenza e al 
ruolo dei cattolici.

“Noi ci portiamo dietro in Ticino 
una storia di contrapposizione nei 
confronti della Chiesa, più forte 
che altrove, che ha pesato e pesa 
ancora, nonostante siano molto 
cambiate le cose, forse perché né 
da una parte, né dall’altra se ne è 
preso atto.”

La Chiesa stessa non è così pre-
sente in Ticino, nella sua incidenza 
sulla vita delle persone, quindi prima 
ancora che un problema di rapporti 
fra cattolici e politica, esiste una dif-
ficoltà interna alla Chiesa stessa.
Anche il Ticino, come il resto del-
l’occidente d’altra parte, è vittima di 
un disamore alla politica, di un di-
sinteresse per la cosa comune, per 
le questioni che 
riguardano tutti e 
che insieme do-
vremmo gestire, 
per cui forse nella 
Chiesa è solo un 
po’ più grave che 
altrove, anche a 
causa della sua 
storia.

“Ricordo che nell’800 a un cer-
to punto, in Italia, ad esempio, fu 
proibito espressamente ai cattoli-
ci di far politica. Ora le cose sono 
cambiate e l’invito è evidentemen-
te a non considerare la politica 
come una cosa a sé stante, ma 
come una parte integrante e in-
tegrata della nostra vita e quindi, 
della nostra fede.”

Famiglia, una realtà non nego-
ziabile

Tutto questo è interessante in teo-
ria, ma quando poi si affrontano 
problemi concreti, cosa succede?
Lo abbiamo chiesto al nostro inter-
locutore, affrontando il tema caldo 
delle cosiddette unioni registrate,in 
rapporto alla permanenza di un 
modello di famiglia, stante la na-
scita di realtà alternative.

“Qualche decennio fa i temi im-
portanti erano di natura piuttosto 
economica, o meglio la Dottrina 
sociale della Chiesa ci sollecitava 
su temi come la questione operaia 
posto fin dal 1891 dalla Rerum 
Novarum di Leone XIII, ma anche 
della libertà, soprattutto in relazio-
ne alla parabola dei regimi e delle 
filosofie comuniste in Europa, an-
cora centrale nella Laborem Exer-
cens di Giovanni Paolo II, quasi un 
secolo dopo, con all’interno stesso 
del mondo cattolico la presenza di 
un ventaglio di opinioni che rispec-
chiavano gli orientamenti diffusi nel 
mondo, dal liberalismo al sociali-
smo, senza trovare una conformità 
o difformità dalla Dottrina sociale 
della chiesa che dichiaratamente 
non sceglieva per un modello po-
litico ed economico, sottolineando 
la centralità della persona umana.

RISORSA
LA FEDE,
DI DEMOCRAZIA
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Se Cristo c’entra 
con tutta la tua 

vita, con qualsiasi 
attività, mangiare, 

bere, dormire, 
andare in vacanza, 

pregare ecc., 
non può essere 

estraneo all’attività 
politica. È prima di 
tutto nell’unità della 

persona, quindi, 
permeata dalla 

presenza di Cristo, 
che il problema 

deve essere 
affrontato e risolto

 Fulvio Pezzati a Caritas Insieme TV il 4 ottobre 2008 e online www.caritas-ticino.ch
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